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1. Evangelizzare la cultura è l'importante obiettivo dei vescovi italiani. Ma quali sono oggi, in Italia, i temi principali su cui viene meno il riferimento ai valori cristiani?

 

Mi pare che si possano ricavare dalla recente indagine dell’Eurispes, che ha descritto i cattolici italiani come credenti disubbidienti, per il fatto che su i temi sociali più delicati, quali la famiglia e la vita, una grande maggioranza di essi non segue le indicazioni del magistero. Su pacs, divorzio, aborto, 3 cattolici su 4 disattendono i valori cristiani.  Secondo il card. Ruini, poi, negli ultimi decenni si è registrata una distanza sempre più accentuata tra la visione cristiana  dell'uomo e quella della cultura liberale-radicale. Con l'affermarsi delle biotecnologie e del riduttivismo scientista da una parte, e il diffondersi dell'indifferenza religiosa dall'altra, si è drammaticamente imposta la questione antropologica. Si è affermata con una forza e una radicalità che si sono accresciute negli ultimi decenni una trasformazione o ridefinizione dei modelli di vita, dei comportamenti diffusi e dei valori di riferimento, e sempre più anche delle scelte legislative, amministrative e giudiziarie, che cambia in profondità gli assetti sociali e i profili di una civiltà formatasi attraverso i secoli con il contributo determinante del cristianesimo. Ciò avviene con particolare evidenza negli ambiti della tutela della vita umana, della famiglia, della procreazione e di tutto il complesso dei rapporti affettivi, che rappresentano, insieme al lavoro, al guadagno e al sostentamento, e naturalmente alla sicurezza del vivere, i fondamentali interessi e le preoccupazioni quotidiane della gente.

2. La "cultura"  è un termine ampio. Possiamo cercare di declinarlo in maniera più precisa. Prima di tutto sul piano scientifico-tecnologico quale tipo di uomo e di umanità viene presetnata, in opposizione alla visione cristiana?
Nel mio volume su l’identità aperta ho messo in chiaro che, per un verso, una sorta di illuminismo economico ha promosso la logica del mercato, che, con la sua mano invisibile, ha mercificato tutti i rapporti sociali e anche la stessa natura dell'uomo. La logica mercantile  ha contribuito ad annullare la fondamentale "differenza antropologica", che è alla base della verità cristiana per cui l'uomo è "l'unica creatura che Dio ha voluto per se stessa". La logica del mercato, perseguita dalla razionalità strumentale, in estrema sintesi, ha promosso l'antropologia dell'avere, che è alla base dell'uomo degli affari, ed ha penalizzato l'antropologia dell'essere, che è alla base dell'uomo dei principi. Ha mercificato la trascendenza degli ideali e dei costumi, perché ha reso tutto mercantile e valuta anche i sentimenti dell'anima secondo la logica dei costi e ricavi. Una domanda molto banale ma molto comune che, consciamente o inconsciamente, molto spesso accompagna il ricevimento di un regalo, è quella che vuole conoscere quanto quest'ultimo sia costato, perché si ritiene, di solito, che il prezzo del dono determini l'importanza della persona donata.

Per un altro verso, una forma di illuminismo tecnologico-scientista, subentrato a quello filosofico, presenta una visione riduzionista dell'uomo, riducendolo a materia, la materia prima più preziosa. In base al riduzionismo scientista, la biologia dell'essere vivente finisce per prevalere sulla biografia della persona. La prima attesta un dato della natura umana, che, come tale, è la stessa in tutti quanti gli uomini. La seconda racconta la storia di una libertà, che, in quanto proprietà della persona, rende questa unica ed irripetibile. In una società della dittatura dei geni, nella quale il riduzionismo scientista è diventato riduzionismo antropologico, e le tecnologie della vita hanno cambiato il significato degli eventi naturali dell'esistenza, l'uomo viene considerato sempre più frequentemente come una riserva d'organi, un essere modulare che può essere smontato e rimontato, un organismo cibernetico, un soggetto tecno-uomo, un prodotto che si può acquistare al supermercato dei geni, dove si possono comprare i geni degli occhi azzurri o quelli del bernoccolo della matematica, a seconda dei gusti del compratore.

3. Sul piano filosofico-razionale quale tipo di uomo invece viene proposto?
 

Romano Guardini, nel volume La fine dell’epoca moderna, descrive così il cambiamento dell'immagine dell'uomo dal Medio Evo ad oggi.  "Il Medio Evo aveva considerato l'uomo da due punti di vista.  Da un lato egli era creatura di Dio, sottomesso a Lui, completamente affidato nelle sue mani, dall'altro egli portava in sé l'immagine di Dio e a Dio era direttamente riferito per un eterno destino.  Assolutamente inferiore a Dio, ma decisamente superiore alle altre creature.  Il posto che l'uomo occupava nel sistema del mondo era l'espressione di questa sua situazione nell'essere.  Da ogni lato egli stava sotto lo sguardo di Dio, ma in ogni direzione egli esercitava l'atto del suo dominio spirituale sul mondo.  La trasformazione dell'immagine del mondo ha rimesso in questione questa posizione dell'uomo, e l'uomo è diventato sempre più un essere contingente, situato in un luogo qualsiasi.  L'epoca moderna si è sforzata di sloggiare anche spiritualmente l'uomo dal centro dell'essere.  Secondo le nuove concezioni, l'uomo non è più sotto lo sguardo onniveggente di Dio che abbraccia il mondo, ma è autonomo, libero di fare ciò che vuole, di andare dove vuole; non è più il centro della creazione, ma una parte qualsivoglia del mondo.  Da un lato, il pensiero moderno assalta l'uomo a spese di Dio, contro Dio; dall'altro, prova un piacere distruttore a farne un frammento della natura, il quale non si può distinguere fondamentalmente dall'animale e dalla pianta.  L'una cosa e l'altra si congiungono e vanno riferite alla trasformazione dell'immagine del mondo".  Per quanto riguarda la situazione dei nostri giorni direi che è molto attuale ciò che ha scritto Martin Heidegger: "nessun'epoca ha avuto come l'attuale nozioni così numerose e svariate sull'uomo. Nessun'epoca è riuscita come la nostra a presentare il suo sapere intorno all'uomo in modo così efficace ed affascinante, né a comunicarlo in modo tanto rapido e facile. E' anche vero, però, che nessun'epoca ha saputo di meno della nostra che cosa sia l'uomo. Mai l'uomo ha assunto un aspetto così problematico come ai nostri giorni".
4. Perchè siamo di fronte a queste sfide? Come è potuto accadere che l'identità cristiana abbia potuto "perdere" in qualche modo aderenza o non venire più riconosciuta o considerata? 

Bisogna dire, anzitutto, che la Chiesa ha sempre avuto una sua visione dell'uomo. A cominciare dalla catechesi dei Padri sino ai trattati contemporanei di antropologia teologica è stata sempre articolata una concezione cristiana della nascita e della morte, dell'anima e del corpo, della grazia e del peccato, della salvezza e della condanna o giudizio.Come mai questa visione cristiana dell'uomo è rimasta nei libri di antropologia, nelle omelie della messa, nel segreto del confessionale e non è servita a creare modelli culturali di comportamneto, a incidere nella costruzione della società, a realizzare ideali di solidairetà e di reciprocità? Evidentemente qualcosa non ha funzionato o non funziona ancora nella comunicazione. Forse invece di ponti di a amicizia e di simpatia si sono costruiti sistemi e si sono elaborate ideologie di contrapposizione e di alternativa. Si è usato Dio contro l'uomo. Si è trovato più facile scomunicare che comunicare e la Chiesa si è trovata ricca di dottrina umanitaria e povera di uomini, isolata nel suo culto e nei suoi riti, poco seguita nei suoi interventi e nelle sue decisioni.

5. C'è una responsabilità anche del cristianesimo stesso nel venir meno della sua identità? 
Le responsabilità possono essere tante e non è possibile elencarle nell’ambito di questa intervista. Di sicuro, una certa morale del decalogo, considerata in se stessa e da sola, ha livellato la Chiesa ad altre agenzie sociali che promuovono valori di filantropia e di solidarietà. Si è svenduta la carica profetica della nostra testimonianza sacramentale, si sono appiattiti gli ideali evangelici sulla promozione di valori immanenti di convivenza civile. Bisogna avere il coraggio di non dare risposte ma di coltivare domande, di educare ad avere idee proprie e non risposte alle idee degli altri, di proprorre idee che "costano per quello che valgono e non per quello che rendono". L'orizzonte della fede cristiana anche oggi rimane il martirio sia nelle rare forme cruente che nelle frequenti forme incruente. Quando parliamo di identità nell'ambito della religione cristiana,  diciamo subito che questa è anzitutto una persona, è il discepolato di una persona. Il cristianesimo prima e oltre che una tradizione culturale ed un insieme di verità e dogmi, è una persona, è Gesù Cristo. S. Agostino ha scritto che ciò che c'è di cristiano nei cristiani è Cristo. Se di identità si deve proprio parlare, perciò, questa è basata sull'unica fede, di cui parla San Paolo quando ricorda che c'è "un solo corpo, un solo Spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti" (Ef 4, 4-6). Nessuno nella Chiesa è straniero o ospite, ma tutti sono "concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù" (Ef 2, 19-20).

6. Che fare? Quali possono essere le risposte e su quali piani? 
Non ho delle ricette pronte e preconfezionate. Però, mi sembra sia necessario reagire sapientemente e coraggiosamente prospettando una metodologia di ermeneutica cristiana e di dialogo con tutta l'umanità. L'Ecclesiam suam ha inaugurato una stagione di dialogo a tutti i livelli, per recuperare alla comunità ecclesiale capacità di discernimento e potenza innovatrice. La storia e la cultura diventano la fonte di nuove conoscenze e di nuove provocazioni anche per la fede. L'uomo diventa il luogo ermeneutico della fede e fornisce nuovi orizzonti per l'affermazione della Parola di Dio. "La verità si impone con la forza della verità stessa e si diffonde nelle menti allo stesso tempo soavemente ed efficacemente" (DH, 1). Compito della fede non è solo offrire verità eterne ed universali, ma ricondurre l'esperienza umana a quel Dio personale e rivelato che la fonda e la trascende. Tra verità rivelata e ricerca umana si stabilisce quella necessaria e ineludibile circolarità ermeneutica della fides quaerens intellectum e dell'intellectus quaerens fidem, che conduce ad una comprensione integrale del mistero dell'uomo. Se la Chiesa vuole avvicinarsi ai veri problemi del mondo attuale e sforzarsi di offrire una qualche risposta ad essi, secondo Y. Congar, deve aprire un nuovo capitolo di epistemologia teologico-pastorale.
7. Quale è il compito dei vescovi, dei teologi, dei parroci, degli operatori pastorali per recuperare il senso dell'identità? 

Ovviamente rispondo solo per quanto mi riguarda come teologo. Per impostare un discorso corretto sull’identità va tenuto presente che l'uomo non è la misura di Dio. In una prospettiva cristiana della storia, Dio è la misura dell'uomo. L'uomo non può determinare quello che Dio deve fare o non fare, quello che può essere bene e quello che può essere male. Dio è più grande del cuore dell'uomo e non solo del cuore, ma anche dell'intelligenza dell'uomo. La più grande risposta che Dio abbia mai dato all'umanità, ora, è Gesù stesso: ma Gesù è anche il dono più grande, è quanto di più gratuito esista nella storia. E' la gratuità stessa che si è incarnata e si è fatta storia. Se tutto quello che accade non è prodotto dall'uomo e non è una risposta ad una esigenza o ad una sua domanda, vuol dire che l'uomo è aperto al mistero. Non parte solo e sempre dalla sua esperienza per domandare e giudicare, ma accoglie anche ciò che gli si presenta come incomprensibile, come gratuito, in una dimensione misterica e sapienziale della storia. Conoscere non è solo capire, afferrare, catturare con le categorie razionali. E' anche amare nella beatitudine dello stupore, della meraviglia, della contemplazione. Ben a ragione ci ricorda S. Agostino che conosciamo quello che amiamo.

8. Lei è assistente del Meic. C'è un percorso specifico che possono compiere le associazioni e i movimenti proprio sul tema dell'identità? o si corre il rischio di una frammentazione ecessiva? 

Penso che valga per tutte le associazioni e movimenti ciò che Giovanni Paolo II ha scritto nel suo messaggio all’assemblea del Meic del 2002. In quel messaggio il papa auspicava vivamente la traduzione della fantasia della carità in forme originali che sappiano farsi "servizio alla cultura, alla politica, all'economia, alla famiglia, perché dappertutto vengano rispettati i principi fondamentali dai quali dipende il destino dell'essere umano e il futuro della civiltà" (NMI, 51). Allo stesso tempo, ribadiva che la rinnovata coscienza missionaria chiama oggi più che mai ad essere ad un tempo testimoni credibili dell'umanesimo cristiano, operatori intelligenti di cristianesimo umano. Nella misura in cui si è custodi gelosi della trascendenza divina nella storia, si saprà sempre accettare e salvaguardare il mistero che avvolge la vita di ogni persona e che permane anche dopo la spiegazione della scienza e le interpretazioni della ragione. L’opera di intellettuali cristiani potrà permettere all'uomo di rivalutarsi come espressione di un mistero vivente, e di non sostituire l'etica della sacralità della vita con quella della qualità della medesima. Su questo programma l’identità dei singoli movimenti può trovare comunione di ideali e convergenza di testimonianza. 
